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Il « C/NE-CONVEGNO » fino dal 1926 ha presentato quasi tutti i films 

d'avanguardia proiettati a Milano, appartenenti a un particolare clima, alte 
per quanto creato soprattutto in laboratori di appassionate ricerche pres(Jn­
tava in quel momento un particolare interesse di tendenza. Citiamo Ira q-,.,.e­
sti « Entr'acte» di René Clair, « La coquille et le clergyman» di Arta-,.,.d, 
« La soirée des Vaillants» di Germaine Dulac, « En rade» e « Rien que 
les heures » di Alberto Cavalcanti, « Il fu Mattia Pascal » di Luigi Piraniiel­
lo nella riduzione di Marcel Lherbier, « 6 1/ 2 x Il » di Jean Epstein fI. ~ ca­
baret épilcptiquc» di Gade, « Verso la vita» di Nikolai Ekk, ecc. 

Il « CINE-CONVEGNO » nella sua ripresa ha presentato: 

l) Film nuovi: Brani inediti dell' « Armata azzurra», il film giqppo­
nese (l La campana della patria », « BaI Mabille » di Jean Renoir, « Le cor » 
di Jean Epstein, « Négatif» di Eugène Deslaw, « 8 Ragazze in barq» di 
Was/meck, « Anna ed Elisabetta» di Whysbar, « Rome Exspress » di forde, 
(l L'oro dei mari» di Jean Epstein, « Don ,Chisciotte» di Pabst, « fl cor­
ridore di ~aratona» di E. A. Dupont, « Il principe Achmed» di Lot­
te Reiniger. 

2) Riesumazioni rivolte allo studio di alcuni Registi: 

ERlI<- von STROHEIM con conferenza di Ettore M. Margadonna, 
KING VIDOR » » » Enzo Ferrieri. 
G. W. PABST » » » Antonello Gerbi. 
LOTTE REINIGER » » » Enzo Ferrieri. 
JEAN EPSTEIN » » » Enzo Ferrieri. 

3) Lezioni tecniche tenute dall'Ing. Gualtiero Gualtierotti: 

p Lezione: Origini e principi fondamentali del Cinema. 
2" » : Meccanismi e macchine (Macchina di presa). 
3" » : Meccanismi e macchine (Macchina di proiezione). 
4" » : Della pellicola e del suo trattamento - Tecnica dalla 
sa » : Cinema sonoro e stereoscopico. 
6" » : Cinema a colori. 
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L Cinem tQgrafia come industria. ' 

Non certo, la critica e la discussione e lelica un'arte cine­

matografica son mancate da noi e altrove: se il Cinema sia o 
~ 

no forma d',arte, come e dove l'Arte possa esservi o sia stata 
realizzata, quali sian le defi,cenze della nostra e dell'altrui pro­
duzione, quali i canoni da seguire, questi son problemi correnti 
cento volte risolti cento volte ripresi. T.ale critica, molto im­
portante ma esclusivamente artistica, a poco giova tuttavia per­
chtè, se è vero che la cinematografia può essere arte altissima, 
è vero altresì che la produzione cinematografica non è che un'in­
dustria artistica, e, a ben guardare, non più di molte altre, 
quella delle ceramiche ad esempio o dei tessuti stampati. 

E fondamento di ogni industria è il suo massimo ren­
dimento economico; arte e scienza non sono il suo scopo, 
se mai un presupposto. S'intende che un'industria deve pro­
durre una merce che soddisfi anche per qualità alla dchiesta e 
Iperciò non inferiore a certi minimi artistici o scientifici, s'in­
tende che le suè attrezzature devono e sere al liveHo tecnico 
voluto per ottenere qualità e prezzi di costo che tengano le 
concorrenze sul mer,cato di consumo, s'intende che ha necessit'à 
di ricerche e di esperienze per i suoi particolari problemi, ma 
in sostanza l'industria si serve della scienza e dell'arte già fatte 
e correnti e non si impanca di proposito a far progredire nè 
l'una nè l'altra. Occorre tener sempre presente il fine esclusi­
vamente economico del1a produzione cinemalografica, cioè con­
siderarla ana stregua e coi criteri di qualsiasi altra industria, 
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per,chlè questo consente di esaminarne le condizioni, i bisogni, 
le dencenze, gli errori, da un punto di vista pratico e di ricercare 
le vie da seguire, i rimedi , le soluzioni con maggior realismo. 
E risponde anche alla giustizia di seguire sul loro terreno i pro­
duttori, che in sostanza sono i veri fattori di questa industria e 
quelli che ne corrono i maggiori rischi. 

lS'ebbene la grande arte poco risenta dei riflessi economici e 
si possa immaginare realizzato un film stupendo anche con po­
chissima spesa, è innegabil-e che nella produzione industriale, 
cioè nella massa ,dei film, vi sono degli stretti rapporti fra i 

~~ , 

mezzi ed i risultati, fra il costo e la qualità. Perdò la discussione 
economica non esclude, anzi integra quella estetica ed aiuta a 
stabilire, o ad intravedere, la zona d'incontro fra le necessiti; 
economiche e le possibilità artistiche. L'esperienza industriale 
e commerciale dei produttori americani sarebbe ai nostri di non 
minore utilità di quella dei loro grandi registi ed èda ramma­
ri,care ,che statistiche e bordereaux dei costi e degli incassi dei 
film non sian noti e anzi nascosti con gelosa cura. 

Comunque, per quel che più ci interessa, Cioè la produ­
zione italiana, ,qualche considerazione economica si può fare 
sulle cifre che recentemente ha pubblicato l'Ufficio Centrale di 
Statisti,ca che sta svolgendo da alcuni anni un utilissimo lavoro 
di documentazione su tutte le forme di attività che interessano 
il Paese. ' 

Quanto rende un film? 

La ~ostra industria cinematografica, che conobbe tempi di 
splendore e fu esportatrice in tutto il mondo, ha perduto ora 
quella prerogativa, e consuma all'interno la sua scarsa produ­
zione. Il suo reddito non può essere tratto perciò che dai pro-

• 

venti del mercato italiano, e quali essi siano in realtà vien mo-
strato dal1e cifre che seguono: 
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DIRIffTI ERARIALI INCASSATI NEGLI SPETTACOLI 
(in migliaia di lire) 

, 

COMPARTIMENTI 

, 

Piem~nte 

Liguria 

Lombardia 

Venezia Tr'identioo 

V eneto 

V enezia Giulia . Zara 

E milia 

T~scana 

Marche 

Umbria • 

Lazio 

Abruzzi e Molise 

Sicilia 

Sar·degna 

ANNO 1932 

SPETT.A.OOLI 

Teatrali 

2.228 

1.174 

4.316 

226 

1.298 

501 

1.333 

1.260 

229 

101 

1.484 

109 

829 

136 

, 

Cinemato­
grafici 

5.283 

4.593 

11.455 

436 

3.7'57 

2.389 

4.388 

5.058 

736 

350 

~.175 

372 

2.199 

50S 

Sportivi 

594 

376 

1.123 

21 

214 

123 

280 

408 

39 

27 

346 

20 

232 

58 

% delle ri­
scossioni dei 

• comunI 
capoluoghi 

8.105 

6.143 

16.894 

683 

5.-269 

3.013 

6.001 

6.726 

1.004 

478 

9.005 

501 

3.260 

699 

• 

3 

----- _. ---- -----1-----
Regno 16.575 53.816 4.371 74.762 

• 

Le cifre surriportate si riferiscono al 1932 e risultano in­
feriori di circa il 15 % a quella del 1929 per varie ragioni a 
tutti note. Risulta da queste che gli spettacoli cinematografici 
forniscono da soli circa i tre quarti degli introiti complessivi de­
~li spettacoli e per una cifra di 54 milioni di diritti erariali . 
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Dai quali si può risalire con buona approssimazione alla cifra 
d'incasso, che si calcola, al netto delle tasse erari,ali, fra 300 e 
350 milio.ni di lire annue. 

Di questo, che è il reddito. glo.bale di tutta l' o.rganizzazione 
cinemato.grafica italiana, può ritenersi ,che il 35·40 % vada in 

jt media alla pro.duzio.ne e il resto. alla gestio.ne co.mmerciale nelle 
varie sue fo.rme. Alla industria pro.priamente detta il mercato. 
nostro. rende dunque circa 120 milio.ni di lire, che vengo.no. ri· 
partiti fra l'impo.rtazio.ne e la produzio.ne nazio.nale in rapPo.rti 
che Po.ssono. esser co.n appro.ssimazio.ne dedo.tti da queste 
statistiche: 

PELLICOLE PRESENTATE PER LA REVISIONE CINEMATOGRAFICA (1) 

Numero delle pellicole Lunghezze delle pellicole 

Specie 
. 

Italiane o 
Anni '" delle 

rn .., 
o -.... o Cl< In .... .... 

pcllicole .., .., .., .., S Estcre Italiane .... hO > -'" o complesso .., 
I:J) .... .... C) 

"' o '""""' o '" ~ "' E-t ~ '"'C ro ..... 

Mute 302 67 67 369 177.200 20.100 197.300 

1931 Sonore 326 16 61 77 403 397.800 75.300 473.100 

in compI. 628 16 128 144 772 575.000 95.400 670.400 

Mute 55 4 68 72 127 67.500 28.400 95.900 

1932 Sonore 431 26 14 40 471 508.400 56.200 564.600 

. l I 4,86 30 !l2 ll 2 598 575.900 84.600 660.500 ID comp. I 

I , 

- -

• 

(l) E' esclusa la produzionc dell'Istituto. Luce che è esente dall 'obbligo deIla 
Revisione Cinematografica . 
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__________________ ~ ______________ ~ ___________ r ________________ ~ ______________ ' 
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Questa statistica comprende i film propriamente detti, di 
lunghezza fra i 1800 e 3000 meLri, ed i shorts di vario genere e 
varia lunghezza. Pochi di quesLi provengono dall'estero, ma 
occupano una buona percentuale della n sLra produzione (82 
su 112) e determinano la hassa media di lunghezza delle pelli. 
cole italiane (775 m.) in confronto alle e L re (1170 m.). Tra· 
scurando i dati del 1931, che è ancora tempo di transizione, fra 
il film muto e il sonoro,le cifre d-el 1932, che ono già nel· 
l'ordine normale della produzione sonora, pos ono ervire ad. 
orientar ci suq1J.ella misteriosissima cifra che è il rendimento 
medio in Italia di un film. 

Ammessa la cifra annua di 120 milioni come quella che 
perviene in totale alla produzione, l'introito medio di una pelo 
licola ,(1932) risulta di L. 200.000 per la lunghezza media di 
1100 metri. Poichè invece la lunghezz,a media di un film è 

, 

circa 2200 metri (80 minuti di proiezione), il suo rendimento 
, 

sulla base della media generale è di 400.000 lire. 
Ora si tenga conto che le pellicole mute, dal vero, o altre 

brevi, che servono soltanto di riempitivo ai programmi o sono 
proiettate in provincia e alle sale di periferia, sono assai meno 
commerciabili dei film e non sarà ottimistico aumentare il 
reddito di questi di un quarto sulla media generale come risul· 
terà dall'analisi di cifr,e che riporteremo più avanti . 

Il rendimento medio di un film normale risulta così in­
torno a 500 mila lire. 

Questa cifra deve essere però notevoLmente aumentata per 
i film italiani non soltanto di produzione originale ma anche di 
riedizioru. Le ragioni di questo partjcolare favore sono in parte 
legate al.Ia nostra scarsa produzione ed alla fa orevole legisla. 
zione che le rende ri'cercatissime dalI sale cincmatografiche 
ed assicura loro un giro completo c fruttuoso. Inoltre si deve 
riconoscere ai film nazionali una simpatia ed una attrazione 
presso le masse popolari che d-eriva dalla loro perfetta sonoriz· 
zazione in confronto ai doppiati stranieri, dalla notorietà degli­
attori e, malgrado tutto, dalla maggiore accessibilità e aderenza 
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dei nostri soggetti. Sta di fatto che « Paprika » ad esempio, fa 
molto più incasso di « Cavalcata » e si può ritenere che ancor 
oggi un film italiano renda in media fra le 700 e le 800 mila lire. 

Quousque tandem? 

Questo maggiore reddito dei film italiani viene natural­
mente a diminuire quello medio dei film esteri di una cifra 
non gravissima Iper la scarsa produzione nostra, ma tuttavia sen­
sibile, e si può calcolare che un film straniero doppiato renda 
in media 400-450 mila lire. 

Ora lè da chiedersi: questa differenza di reddito fra i nostri 
film e quelli d'importazione permarrà in tale forte misura o 
tenderà ad equilibrarsi in tempo più o meno prossimo? 

Si può rispondere subito a questo interrogativo affermando 
che ancor.a lungamente il film italiano godrà sul nostro mer­
cato di più favorevoli condizioni in confronto alla produzione 
estera: più difficile invece è l'indurre in quale misura questo 
deciso favor pubblico permarra ad avvantaggiarlo. A questo fine 
converrà esaminare partitamente le ragioni che lo hanno deter­
minato e la loro consistenza. 

Intanto non è da Siperare che ritornino laquaterna al lotto 
de « La Segretaria Privata» nè i terni dei vari Patatrac, dovuti 
ad un accumulo di cosÌ fortunate circostanze che non può più 
ripetersi. Anzi, una ,delle più importanti cause del successo, 
cioè l'imperfezione dei doppiati, va mano a mano scomparendo, 
un po' per l'abitudine dell'orecchio, molto per gli effettivi mi­
glioramenti che in questo campo si sono verificati. Non passerà 
gran tempo che i doppiati dei film stranieri fatti come è 
d'obbligo in Italia con artisti italiani, con una organizzazione 
che va man mano affinandosi, diff.eriranno di ben poco per la 
perfezione del parlato da quelli di produzione originale. E 
tanto meno in quanto potrebbe prender voga, pei film italiani, 
per ragioni economiche, la sincronizzazione cosidetta indiretta 
o post-sincronizzazione, cioè la produzione della pellicola come 
muta e l'impressione successiva del parlato con i medesimi ar-
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tisti. Ciò che di fatto corrisponde ad un doppiato con un più 
preciso sincronismo di quel che non consenta una traduzione, 
e con una maggiore aderenza dei timbri di voce ai personaggi più 
importanti: chè, quanto a certi attori secondari, sarà talvolta 
un vantaggio di poterli sostituire con altri nella voce e nellà 
r,ecitazione. Di questa sincronizzazione indiretta ne son già state 
eseguite in Italia con esito per vero non brillantissimo, ma l'a­
verIo potuto fare è già segno che l'incidere parole, musiche, 
rumori, successivamente al1a ripresa fotografica, è ritenuto pres­
sochè equivalente alla diretta ripresa sonora. 

, • I soggetti • , , 

Grandissima Iparte della nostra produzione di film è costi­
tuita da commediole brillanti nelle quali tutti i nostri attori co­
mici, da Petrolini alla Galli sono stati provati. Per l'ottima at­
trezzatura tecnica degli stabilimenti 'italiani, per la tradizione 
del nostro teatro, per gli attori a disposizione, questo genere 
era ed :è per noi estremamente più facile di ogni altro, meno co­
stoso, più redditizio. 

Non si può dire finora che i nostri soggettisti abbian dato 
prova di ricca inventiva e di originale senso comi,co, gran parte 
di tali commedie consistendo in intrecci insipidi o inverosimili 
e senza .alcun rapporto con la nostra vita reale. Peggio ancora, 
molti dei nostri film sono stati tratti da soggetti americani o 
tedeschi, altri rifatti con nostri attori sugli originali tedeschi 
trasferendo quindi ambienti, costumi, avvenimenti altrettanto e­
stranei a noi quanto quelli dei film slranieri. Tuttavia il pubblico 
ha mostrato di gradire questi « divertimenti » e s'è recato in fol­
la a passare un'ora allegra, a rivedere, o a vedere per la Iprima 
volta con piccola somma, nelle sale di lontana provincia chiuse 
ai teatri, gli attori di rinomanza. Meno fortuna, se si eccettui la 
produzione Forzano, ha accompagnato i tentativi di pellicole 
drammatiche, o di cinematografo propriamente detto.; sopratut· 
to per i rapporti fra costo e rendimento. Taluno di questi 
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film leggeri ebbe intrinseche doti artistiche di soggetto e di rea-
1izzazione' ma nel complesso la Joro qualità è andata purtroppo 
decadendo e gli ultimi rifacimenti di commedie straniere hanno 
dimostrato come si possano avere pessimi film con .degli ottimi 
attori quando non siano sorretti da un minimo di soggetto e di 
direzione. 

Contro questo genere e contro 'siffatte commedie tutta la cri­
tica italiana dai gil-andi giornali ai fogli studenteschi ha intra­
preso un ininterrotto bombardamento, e, sia pure con palle di 
neve o di carta, a lungo andare anche queste fanno valanga e 
tolgono il respiro. La critica, è noto, ha sul grande pubblico una 
scarsa influenza, essa tuttavia impressiona Iprontamente gli strati 
più colti e più mondani che costituiscono anche al cinema come 
al teatro i pubblici delle prime nelle sale centrali delle grandi 
città. L'influenza della -critica e di costoro lentamente si esten­
de anche agli altri strati cittadini, ed è f.ortuna, perchè questo è 
il mezzo col quale si rialza il gusto del pubblico e di riflesso la 
qualità della produzione. 

Ora, questo pubblico Idi gusto più .diflficile, ha già dato se­
gni indubbi di sazietà per questo genere di lavori e le grandi 
sale cinematografiche ne hanno risentito. (Nou mancano poi, an­
che nel ,cosidetto grosso pubblico, persone di un certo gusto e 
che hanno certe ·esigenze se non estetiche, almeno morali e an-

• 

che questo produce lentamente il 'Suo f!l'utto. . 
Non ,si vuoI dare a questi sintomi una esagerata importanza, 

però lè da prevedere che una produzione italiana dello stesso li­
vello della presente debba contare sempre meno sul pubblico più­
esigente ,delle grandi città" che ha, fra l'altro, anche ogni pos­
sibilità di !scelta. E' invece da ritenere che essa, limitata com'è 
ora nel numero, possa ritrovare ancora per molto tempo un fe­
dele pubblico di 'periferia e di provincia. 

Ma quanto rende questo pubblico? 
La statistica che segue può orientarci in proposito . 
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DIRITTI ERARIALI RISCOSSI DURANTE L'ANNO 1929 

SUGU SPETTACOLI CI EMATOGRAFICI 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Venezia Tridentina 

Veneto 

Venezia Giùlia e Zara 

Emilia 

Tos'cana 

Marche 

Umbria 

La710 

Abruzzi e Molise 

Campania 

Puglie 

Lucania 
, 

Calabri e 

Sicilia 

Sardegna 

• 

• 

Regno 

, 

5.264.982 

4.484.552 

10.761.256 

382.623 

2.954.768 

2.958.333 

3.362.468 

4.050.828 

37,6.000 

277.192 

8.450.197 

282.704 

3.305.498 

967.333 
, 

39.929 

351.166 

2.815.055 

408.551 

51.493.435 

1.821.247 

558.204 

3,091.458 

249.002 

779.672 

324.399 

1.047.911 

1.413.515 

218.969 

117.458 

518.449 

103.545 

548.128 

360.145 

12.613 

84.893 

542.545 

155.784 

11.947.937 

7.086.229 

5.012.756 

13,852.714 
, 

631.62~ 

3.734.440 

3.282.732 

4.410.37~ 

5.464.343 

594.969 

394.650 

8.968.646 

386.M9 

3.853.626 

1.327.478 

52.542 

436.059 

3.351.600 

564.335 

74,30 

88,9:1 

77 ,68 

60,58 

79,12 

90,12 
• 

76,24 

74,13 

6~,20 

70,24 

94,22 

73,19 

85,78 

72.S7 

75,99 

80.53 

83,84 

72,40 

81,17 

9 

Mostrano queste cifre che oltre quattro quinti dei redditi ci­
nematogra!fid sono dati dalle città maggiori, e di questi certamen­
te una larga parte dalle grandi sale, a Iprezzi più elevati e di 
grande capa'cità, frequentate da quel pubblico appunto che l'at­
tuale produzione nostra va alienando. E-' anzi da supporre che 
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fin ,d'ora queste ,sale a forte reddito (per il produttore) avrebbero 
scarse ,pr,ogrammazioni italiane dove non fossero legate da inte­
ressi i'.IJ.la produzione (come ad esempio la Pittaluga) e dove non 
soccorressero gli articoli 8 e 9 del Regio Decreto Legge 5 Ottobre 
1933 ,che fanno obbligo alle sale cinematografiche di r e 2IL vi­
sione di tutte le Icittà con oltre 50 mila abitanti di proiettare 
una pelH-cola nazionale per ogni tre straniere ed a parificate con-

, dizioni di noleggio .• 
Per effetto di questi articoli è assicurata a tutti i filmi ita­

liani la programmazione anche in tutte le buone sale delle gran­
di. città, ma chi 'può loro assicurare il pubblico se non gradisce 
quel programma?; 

lE' dunque da presumere che ove la produzione nostra non 
alzi il proprio livello in modo da conservare tutto il suo pub­
blico, l'attuale reddito di un film italiano, che abbiamo calco­
lalo in 700-800 mila lire, tenda rapidamente a diminuire.~ 

I produttori. 

La minaccia e il limore dei diminuiti introiti -sarà 'Senza dub­
bio l ' arma più efficace per convincere ad un miglioramento di 
qualità ed :a tentativi di cambiamento di genere i produttori ci­
nematograifì'Ci preoccupati solo, fino ad ora, .del costo del film, 
e sensibili, per definizione, soltanto ai fattori economici, S'in­
tendono per « produttori » i capitalisti finanziatori, che sono i 
veri Ipadroni dell'industria. Ma tale qualifica spetterebbe a più 
giusto titolo ai loro collaboratori: registi, soggettisti e anche 
attori, tecnici, ,eoc. ai quali 'è devoluta l'esecuzione in 'senso la­
to del film, e ne portano la diretta responsabilità di fronte al 
pubblico. Sebbene la loro voce suoni fioca quando parlano i 
preventivi, tuttavia 'essi sono entro certi limiti gli arbitri del mo­
do di esecuzione, Id eli 'impostazione ,e, talvolta, della scelta del 
film. Ora, se il finanziatore è insensibile alla critica, refrat­
tario al senso artistico, avverso ad ogni rischio, questi suoi es­
senziali collaboratori, nell'interesse medesimo del loro succes-
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SO e della carriera, sono invece apertissimi a quanto si dice e 
si scrive, consci di quel clie il pubblico più affinato ri,chiede, 
attenti ,ai progressi ,ed agli esempi della produzione straniera, e 
potrebbero quindi portare un grande contributo al migliora­
mento ,della produzione, Certamente, anzi, lo hanno già ten­
tato, e se nessun risultato è apparso finora lo si deve al fatto 
che il passare dal film commedia con attori di teatro al film 
propriamente detto, cioè con prevalenza visiva, ricco di azio­
ni, con soggetti drammatici o comi-ci veramente cinematogra'fi­
ci non ;è cosa semplice e non vi bastano la buona volontà, l'in­
gegno e qualche rischio dei produllori. 

Perchè non appena ci ,si avvii a percorrere quella strada 
subito ritorna in gioco la perfezione dei film americani e alla 
mente ilcOJlfronto dei nostri coi loro mezzi, la loro organiz­
zazione, la loro esperienza, i lor riochi mercati, ecc. ecc,': con­
dizioni non paragonabilie tali ,da escludere per il momento di 
poterli n(}n che 'superare, seguire. Occorre infatti riflettere 
che se un ,film italiano rende in media 700-800 mila lire, il 
suo costo non può superare le 500 mila ,e questa è cifra costrit­
tiva di soggetti, di attori, ,di metraggio, di costumi, di ambien­
ti, di durata di realizzazione. Occorre rendersi conto che non 
abbiamo attori -o attrici cinematografiche 'propriamente detti 
(si noti che tutti i nostri assi dello schermo fanno parte di re­
golari compagnie ,drammatiche e non hanno nemmeno la possi­
bilità di una seria produzione cinematografica, scritturati co­
me sono per qualche ,singolo film nei periodi di v.aca,nze o nel­
le soste della Compagnia a Roma) e che il formarli vuoI tem­
po, rischio e spesa. Che i nostri registi provengono quasi tutti 
dal nostro vecchio cinematografo solo rinfrescati da qualche 
breve tuffo in Germania o in Francia; ,che non è facile che ne 
sian maturati fra i giovani in cosÌ gelosa chiesuola com'è stata 
finora la nostra industria cinematografica. 

In tal senso il lavoro degli Indipendenti, con tutti i suoi 
difetti, avrebbe !potuto essere molto utile in quanto consentiva 
di preparare e sperimentare energie nuove , che non mancano 
certo in Italia. Ma questo non potrebbe certo compensare la man· 
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canza di tutte le organizzazioni e delle industrie accessorie che 
sorgono soltanto ad un certo grado di sviluppo dell'industria ci-
nematografica, e che vanno dalle costruzÌoni ai costumi, agli at-
tori minori, alle masse, ecc. e senza delle quali molte realizza­
zioni cinematografiche non sono possibili o non danno risultato 
conforme allo sforzo o costano troppo più di quello che ren­
dono. 

In coscienza, chi potrebbe domandare oggi ad una societ~ 
che ha un milione o due di capitali e dispone di cosÌ limitate 
organizzazioni, di realizzare anche un solo vero film , non dico 
un King-Kong o un Segno della ,Croce ma anche soltanto un 
« F. P. l )} o la « 42& Strada » che pure non sono dei grandi 
film e non richiedono nessun grande attore. 

La produzione possibile. • 

[Non' dunque da perare nè da richieder e che il genere 
della no tra produzione po a d'improvviso per un gesto di 
mecenate ing gno di cinea ti cambiare. Finchè la nostra 
pr oduzione ervirà esclu ivamente al nostro merca to e ren­
derà quel che r ende, finchè le nostre IPossibilità cinemato­
grafiche saranno quelle che sono" tutto quel che si può doman­
dare è ·un miglioramento del genere attuale, una onestà arti­
stica ,e cl 'intenzioni che non mostri la gretta ed immediata spe­
culazione finanziaria che sfrutta una legge benefica", la rino­
manza di un attore, una commedia celebrata. 

Onestà che consenta di avviarci ad un progressivo miglio­
ramento e prepari col tempo ,che occorre l ' ambiente nel 
quale tutte le nostre possibilità artistiche e industriali possano 
svolgersi. 

Di una siffatta produzione si lè avuto in Francia un esem­
pio con i film di René Clair, ma non sono mancati esempi an­
che nel nostro 'prossimo passato: « Gli 1l:omini che mascalzo­
ni » vi appartengono, e, a parte la poca consistenza, anche il 
« Treno Popolare ». Non è necessario che un film sia costoso 
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Iper piacere e per essere ottimo, occorre che i mezzi siano in 
rapporto alle sue esigenze poich' il più certo modo di celare 
i confini del proprio potere è quello di non trapassarli, e un 
peso piuma pu'ò' essere piti lperfetto pugili ta di un massimo e 
dare pi.enissima soddisfazione agli amatori d Ila « nobile arte ». 

Ora lè .da ripetere che la nostra produzione, anche nei suoi 
limiti -di film-commedie è' .andata man mano peggiorando, e, 
sia per unaesag·erata preoccupazione del prezzo di costo, sia 
affi-dando l'esito del film uni·camente al nome deO"li attori '( nep­
pure alle loro qualit'il l), s 'Iè realizzata una serie di pellicole in­
feriOl'i a·d ogni eritica che han cu1minato con le utime rie­
dizioni berlinesi. 

S'è detto, e in parte è vero, .che per le qualii~ del nostro 
popolo piii :solide che avventurose, per la nostra distribuzione 
demografica priva dei centri babelici propizi ai piu stravagan­
ti intrecci, per la nostra struttura !sociale ordinata e disdpU,­
nata molte avventure non sono verosimili. Ma non mancano 
certo da noi argomenti, casi, personaggi, che rispecchiando la 
. nostra vita, possano essere sentiti da tutto il lIlostro pubblico 
con la piena aderenza al reale, requisito primo di quella mo­
zione degli effetti ch'è pur sempre l'essenziale fattore del suc­
cesso. E non mancano certo fra noi artisti di immaginativa, di 
gusto, di fantasia, per divertire il nostro pubblico, del resto 

, . 
COSI IPOCO eSIgente . 

Il prezzo di costo. 

Vincolare a priori il prezzo di co to di ogni film ad una ci­
fra determinata ,è . un assurdo perchè il reddito è in larghi li­
miti variabile e tuttavia i piccoli gruppi finanziari « Indipen­
denti » vi sono costretti per non correr troppo gravi alee. Non 
cosÌ procedono le organizzazioni industriali cinematografiche le 
quali ritrovano invece i bas8i prezzi di costo nella media di mol­
te pellicole, taluna più .d:rspendiosa o grandiosa o sfarzo sa e 
di maggior reddito .presunto; altre molto economiche e che 80-. 
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vente utilizzano parte delle spese del grande film,. costruzioni, 
costumi, ecc. Anche la .Cines er.a vi-rtualmente in condizioni 
di fare ciò; ricordiamo un « Pergolese » eseguito con scrupo­
lo, con ricostruzioni d'ambiente e costumi molto curati e an­
che lussuosi, tali che s'è calcolata la spesa dei costumi in 450 
mila lire. Non si vuoI far colpa alla Cines dello scarso successo 
del film, bensì di a-ver gravata su di una pellicola sola una ta­
le spesa, fuori di proporzione con le possibilità ,di reddito. Ra­
gionev~Hssima invece la spesa se insieme col Pergolese fossero 
stale i'mpostate altre due pellicole dello 'stesso periodo stori­
co (e ve n'erano cento di possibili e di interessanti per quel pri­
mo settecente italiano, dalla Laura Bassi, al Fr.ancesco Davia, 
al PO'I'opora, e con qualche adattamento, dal Casanova giovane, 
a Giacomo III, a Cristina di Svezia a Roma, ecc. ) per i quali a­
vrebbero potuto essere utilizzati,. oltre ai costumi, parte degli 
ambienti e delle ricostruzioni, gli stes'si attori non di primo pia­
no, le masse, ·ecc. ecc. Analoghe osservazioni si possono fare 
per la Va lly, film eh risultò più costoso del suo valore e per il 
quale, co turni, ambi nt , personale, tempo, diedero rendimen­
ti molto inf riori ai minimi industriah. Errori dunque non di 
scelta od' esecuzione in senso stretto, bensì di organizzazione, 
e analoghi a quelli che può commettere una fabbrica chimica 
che trascuri i sottoprodotti o una meccanica che sbagli l'im­
postazione !d-el suo ciclo di lavorazione. 

Da tali errori gli « Indipendenti » sono immuni, ma il lo­
ro modo di produzione corrisponde ad una forma di improvvi­
sato artigianato che può servire ad una piccola produzione . -
(magari con iPeciali requisiti) ma che lavora senza possibilità 
di organizzazione razionale, con prezzi di costo molto lPiù alti 
a parità di prodotto, con dispersioni,. con più scarso rendimen­
to di tutti i fattori della produzione in . confronto ad una vera 
industria cinematografica. . 

Perciò, sebbene si convenga essere questo ancora tempo 
per gli « Indipendenti », sebbene questa forma di produzione 
autonoma sussista anche nei paesi più industrialmente evoluti 
accanto alle grandi organizzazioni, difficilmente si potrà ~verf;' 
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in Italia un miglioramento della produzione cinematografI,ca se 
, 

non si formi comunque una solida organizzazione 'finanziaria 
che possa guardare avanti a s'è e non 'debba aspettare l'introito 
di un film per realizzarne un altro con quel qualunque regi­
sta che ·è 'disponibile e cogli attori a spasso in quel momento. 

E' :dunque una np.cessità della lo~ca economica che alla 
forma industriale si ritorni e tanto piìÌ presto quanto più il 
rapporto fra il reddito e il costo andr'à diminuendo, e, come 
per tutte le altre industrie, anche per quella cinematografi ,,':! il 
problema dei prezzi di costo ,diverrà il fondamentale. 

L'unica organizzazione italiana che di ponesse di una at­
trezzatura tecnica, ifÌnanziaria e commerciale adeguata ai biso. 
gni ,di una produzione moderna era la Cinese 

Anche la Ca·esar è bene attrezzata, ma gli altri stabilimenti 
allo stato attuale devono considerarsi come ausiliari: alcuni di 
essi non sono che un ria,dattamento di antichi teatri 'di prosa, 
altri costruiti col minimo di mezzi, sufficenti bensì a girare pic­
coli film, ma già costrittivi in ra!pporto alle esigenze ed alla va­
riet'à delle inquadrature e delle illuminazioni moderne. Essi con­
tano su gruppi che voglion lavorare in luogo e in economia, 
ma questo è portare il male all'osso e chi vi capitedì s'accorger';! 
poi del danno. 

Son noti gli ,eventi per i quali la Cines dovette interrom­
pere la sua attivit;; di Iproduttriée, ed è' noto come la sua orga­
nizzazione tecnica abbia poi servito alla fruttifi,cazione dei fun­
ghi indipendenti. Ma non v'ha dubbio che alla riorganizza­
zione di un forte gruppo produttivo con Isufficenti mezzi fI­
nanziari e un largo programma si dovr'à un giorno o l'altro cero 
tamente addivenire. 

Non son poche nè senza autorità le voci che propugnano 
un interv,ento dello Stato a tutelare e sorvegliare la nostra pro­
duzione <Cinematografica, ma lo Stato è già intervenuto con lar­
go ausilio legislativo e sebbene .di queste provvidenze si giovi­
no ora molti immeritatamente, e non tutti gli effetti si siano an­
cora fatti sentire, essi non possono mancare. 

, 

A,d ogni protezione del mercato interno sempre corrispon-
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de una reazione degli importatori, in forme varie ma ,delle qua-
li le più frequenti sono le produzioni pseudo nazionali e gli 

, 

a.ccordi lfinanziari coi produttori nazionali. L'industria ameri-
cana piti ,di tutte ha mostrato di voler fare ogni sforzo per con­
servare i suoi mer,cati di e\sportazione. N el primo tempo del 
film parlato, quando i ,doppiati erano ancora troppo imperfet­
ti per essere commerciabili, l'industria americana costruÌ gli sta­
bilimenti ,di J oinville a Parigi per fare le riedizioni dei suoi 
film in francese, in italiano, in ,spagnuolo, con artisti dei vari 
p,aesi; quando la Germania sembrò ,chiudere le sue frontiere 
all'importazione cinematografica, gli americani intervennero con 
capitali negli studi tedeschi e vi portarono anche direttori ed 
artisti lor propri. Entrambi gli esperimenti diedero cattivo e­
sito per vari fattori intervenuti e i rapidissimi progressi del 
doppiaggio li resero poi inutili, ma sono indici eloquenti dei 
forti interessi legati alla importazione dei film, che per l 'Ita­
lia vogliono significare pressa poco un centinaio di milioni an­
nuali dei quali 010 una piccola parte resta in Italia sotto forma 
di ta sa di doppia rgi (25.000 ogni film) e di spese di dop­
piaggio di 40-50 mila lir p r film , cioè circa 70.000 lire su 
un reddito medio di 450.000 lire per film. Vale a dire che una 
ottantina di milioni, lor,di soltanto delle spese di stampa e com· 
mer'ciali, vanno alle industrie cinematografiche straniere. 

La buona volont'à dei produttori italiani di entrare-in a'c­
cordi commerciali con quelli di altri Paesi 'è già stata speri­
mentata nei rapporti con l'industria tedesca che sono stati in 
ogni tempo stretti, sia per il commercio dei film, sia per una 
produzione in comune sotto forma di riedizioni e anche di pro­
duzione originale italiana eseguita in stabilimènti tedeschi. 

Se ad una collaborazione più intima finanziaria e fors'an­
che tecnica non ,s'è giunti finora nè coi tedeschi iIlIè cogli ame­
ricani, penso, sia dovuto ora alla mancanza di una organizza­
zione produttrice che dia garanzia di solidità e ,di. continuità . e 
al1a nostra prolluzione che per quantità e qualità non può dar 
ombra ad alcuno. 

Ma lè vero imile che alla creazjone di un forte organi mo 
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produttivo italiano concorrano non soltanto gli inter~ssi nostri 
come ·s ',è già ,detto, ma anche quelli delle industrie importatrici 
che potrebbero meO'lio tutelarvi i loro inter~ssi presenti e ac· 
cordarsi per una cqua ripartizione del mercato in avvenire. 

Il problema artistico. , 

!Non si vuoI cert aH l'mare ch con l'a . ripresa di 
una forte organizzazione indu trial italiana (meglio se sarà 
più d'una) tutti i problemi d 11a nostra cinematografia sareb· 
bero risolti, però si sarebbe compiuto il passo più importante. 
Creato l'organismo vitale, esso potrebbe realizzare quel che le 
complesse forze del nostro Paese possono dare in questo campo. 
Non si pretende nemmeno che vi ,siano ad organizzarla e adiri. 
gerla uomini straovdinari, nè che si fa·ccian le cose perfette; 
vorremmo soltanto che fosse una buona industria come tante al· 
tre nostre, coi suoi difetti, ma col suo lavoro buono e costante, 
avviata al suo progresso, che tenesse con le .altre del mondo il 
posto che le spetta e ne portasse i suoi giusti frutti economici 
e morali. Non devono mancare ora da noi amministratori e 

• • 

tecnici con l'esperienza di questa industria. Della grande arte 
e dei grandi film non facci~mo gran conto, tanto meglio se 
verranno, ma il progresso industriale ,si realizza non tanto pel 
colpo di genio quanto per il lavoro disciplinato di ogni giorno 
con le sue ,difficoltà e responsabilità" con la risoluzione dei suoi 
problemi precisi e sempre nuovi. La cinematografia francese 
non s'è trovata molto più avanzata per virtù di Ren(; -Clair' e 
quella inglese non ha mai avuto nè Charlot, nè Murnau, nè Ei· 

• sensteIn. 
Il cinematografo, spettacolo popolare per eccellenza, che 

deve soddisfare i 'più larghi strati sociali" tollera soltanto mia 
leggera dosatura di artistico (aggettivo che non ha corso fra il 
pubblico, o assume ' diver.sissimi valori) sotto pena di non fare 
• Incasso. 

V orremo ricordare che i due grandi film di King Vidor 
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« 'La Folla» e « AlleluJa » sono stati -largamente passivi, e che 
iI regista attualmente più quotato a HolIyvood lè quel Rouben 
Mamoulian la cui -originalit'~ artistica è inferiore ad ogni so· 
spetto? Un film Iperfetto nel suo genere, come « Mancia com­
petente» di Lubitsch fa grande successo in una sala centrale 
a Milano ma non ha alcuna attrazione per il pubblico della 
periferia: 0« Le sei mogli di Enrico VIII» di Korda mandano 
in visibilio inglesi e americani e passano da noi . non senza 
ragione con un freddo successo di stima; un film barocco 
come « Il Segno della Croce» fa incasso dappertutto. 

Vi sono capolavori come « Il Campione» di Vidor dove 
s'incontrano l'artistico ed il favor pubblico, ma questi sono 
frutti r,ari che maturano soltanto in certi climi: fortunati in­
contri di genio e di circostanze sui quali non si ha il dirhto ·di 
contare. 

L'ideale del produttore sarebbe il film-successo, ma anche di 
que to fortunatam nte s'ignora la ricetta: fra due opere, alppa­
r ent m nte s1milis 1m , una vi n esaltata l'altra trascurata, e 
aa ciò a erivan i molti t ntativi ed i vari generi di film fra 
i quali s'incontra talvolta anche l'opera fortunata e quella ar· 
tistica. Ma l'esperienza dell'industria americana attraverso mol· 
ti anni, e col co~mercio mondiale, ha insegnato che questi 
film d'eccezione sono rari, non prevedibili e contano poco sul 
bilancio finale, che è invece costituito dalle buone medie di 
una produzione di perfetta tecnica, con buoni attori, varietà di 

, temi e di esecuzione, conforme ai bisogni ed al gusto dei suoi 
• consumatorI. 

In questo senso le produzioni nazionali hanno più proba­
bilità ,di quelle esportatrici di raggiungere spontaneamente più 
alti livelli artistici, essendo loro consentiti film più caratteri· 
stici, più vicini ai peculiari costumi ed alle sorgenti spirituaH 
e sentimentali del proprio popolo. Non v'ha dubbio, ad esem­
pio, che i primi film americani, quando non c'erano ancora 
le « stelle », che trattavano la vita, lo sviluppo, la storia del 
loro paese erano di ben più alto stile che non la produzione 
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che si ebbe poi nel periodo del loro splendore industriale: cu­
eina e sapori ormai consuetudinari a tutto il mondo. 

Molti artisti vorremmo sapere collaboratori della produzio­
ne cÌnematolYr , ma non te nemmeno p'er questa indu­
stria un problema arti tico vero e proprio, o non è definibile, 
e tanto meno ri olvibile con aprioristiche ricette o procedi-

• mentI. 
I p'roblemi essenziali sono anche qui d'ordine econoonico 

perchè l'indu tria po sa vivere e pro p rare; problemi tecnid 
ed organizzativi per giung re ad un prodotto costante, della 
qualità richiesta al più ba o Iprezzo po ibile di costo: proble­
mi commerciali per realizzare il maggior reddito. Nel progressi­
vo sviluppo industriale e per la natura stessa del nostro popolo 
l'artistico verrà di conseguenza, ma un 'industria cinematografica 
con esclusive od eccessive preoccupazioni artistiche sarebbe de­
stinata ad una triste fine. 

FILIPPO BOVINI. 
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Il dnerrw è la seconda grande conquista 
dell'Urrwnità dopo il fuoco e prima della 
stampa. 

ELlE FAURE. 

Il cinema sarà il t~atro, il giornale e la 
scuola di domani. 

CHARLES PATai (1901). 

-

Se chiedessimo per strada a dieci persone che cosa ·è il cine-
matografo avremmo indubbiamente dieci riSjposte differenti e, 
molto probabilmente, dieci risposte sbagliate. Molti riSjponde. 
rebbero, con grandi giri di frasi, che il cinematografo è ... il 
cinematografo e ch tU Lti anno che co a ia il cinematografo; 
altri SI addentr l'ebbero in complicate spiegazioni tecniche: ma 
non avrem~o di sicuro una risposta pienamente soddisfacente. 
Se ripetessimo questa medesima domanda ad altrettanti cineasti 
(per la chiarezza : persone che fanno professione di inten· 
dersi di cinema) avremmo anche qui una varietà di risposte al· 
larmante. Eppure si sente frequentemente proclamare: (C: Que. 
sto ' è cinematografo», oppure: « Questo non .è cinematogra. 
fo )), '(c La Ipiaga del nostro secolo è il cinematograf.o )), « Il no· 
stro secolo sarà il secolo del cinematografo )). Evidentemente 
tutte queste persone una idea ben p recisa sul cinematografo la 
devono pur avere; solamente che nella maggior parte dei casi 
intendono per « cinematografo )) parti assai differenti della ci­
nematografia. Tutto questo deriva naturalmente dall'assenza di 
una terminologia ben precisa: se si pensa che la parola cinema 
o cinematografo è forse quella alla quale si sogliono attribuire 
il numero maggiore di significati differenti non ci sarà da mera­
vigliarsi che sia generatrice di tanti equivoci. 
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Il significato che noi vorremmo dare qui ora alla parola ci· 
nematografia è il più va to possibile e comprende tutti i signi­
ficati diversi che le sono stati attribuiti. Perciò ad una domanda 
come quella precedente n n potremmo che rispondere: « Il ci· 
nema è un linguaggio in via di formazione ». Dai primi telD.Jpi 
in cui il cinema era la lanterna magica tutt'al Ipiù buona per 
divertire i ragazzi e le serve nei baracconi a questo concetto af· 
fatto moderno evidentemente si è percorso molto cammino. E 
naturalmente molti ancora non hanno avuto agio di render chiare 
le loro idee sopra questo problema. Ma se lo svolgimento del cine· 
matografo ,è ben lungi dal f.arci prevedere sotto nessun aspetto 
un · punto di arrivo, pure nelle grandi linee noi possiamo già in­
tuire che cosa sarà il cinematografo. 

,E·saminiamo ora brevemente come siano venuti svolgendosi 
nel corso dei -secoli i differenti linguaggi umani: 

I .. Il primo metodo di espressione istintivo dell'uomo fu 
evidentemente il gesto, mezzo di comunicazione primitivo al 
quale ricorriamo ancora oggi per sottolineare meglio il nostro 
discorso. Il Jousse ha dimostrato che questa forma di espressio. 
ne è ancora largamente in uso presso le IPopolazioni arretrate 
dell'Africa e dell'Australia, per le quali il gesto è cOIIliplemento 
talmente indispensabile del linguaggio parlato, che questi seI. 
vaggi cessano di intendersi quando non possono più vedersi: , al 
buio per esempio. Da questo primo linguaggio nasce la mimica. 

II. - L'uomo comunica le proprie idee rappresentandole fio 
gurativamente: nascita delle scritture ideografiche (geroglifici 
- scrittura cinese). Na cita del disegno. 

III. . iLa scrittura ideografica giun e a grande floridezza e 
fu unico mezzo di espre sione di civiltà avanzatissime. S'otto i· 
Faraoni gli scribi avevano raggiunto una tale pratica da sOPlpe­
rire a tutti i bisogni di una POrp lazione stabile come quella Egi-

• 
zia. Furono i Fenici, !popolazione commerciante e navigatrice, 
che sentirono p~r primi il bisogno di rendere più sollecita la 
lettura. Per~iò inventarono la scriuu:ra fonetica che a poco a 
poco venne a sostituirsi alla scrittura ideografica fino al punto 
che oocorsero dei secoli perchè si p.otesse ritornare a compren-
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derla. Dalla scrittura fonetica venne facilitata la nascita della 
letteratura. 

A questo punto alla scrittura fonetica portata a un grado di 
Iperfezione estremo, si verrà sostituendo parzialmente una nuo­
va scrittura su di una base ideografica estremamente facile e com­
prensibile a tutti nata dalla scolperta della fotografia in movi­
mento: la cinematografia. Questo non avverrà evidentemente in 
poco tempo. Occorreranno i decenni ma il cinematografo in tren­
t'.anni di vita ha dimostrato di sapere svolgersi con una rapidità 
assolutamente eccezionale. Agli scettici potremo rispondere con 
il Perrot: gli Egizi indubbiamente accolsero con disprezzo il 
nuovo linguaggio inventato dai Fenici, pOlPolo senza tradizioni, 
ed ebbero torto perchè partirono nel loro giudizio da precon­
cetti di carattere culturalistico. Badiamo di non commettere il 
medesimo errore in confronto degli americani e dei russi tenaci 
e convinti assertori della nuova lingua. 

Il cinematografo infatti integra l'immagine (scrittura ideo­
grafica) con il suono, la parola (scrittura fonetica) e il gesto sem­
plificandoli e raggiungendo così una sintesi compiuta. 

Una domanda ora verrà spontanea: lo sviluppo del etne­
matografo fino ad oggi è del tutto normal,e o, per spiegarci me~ 
glio, questo nuovo metodo di scrittura è sfruttato e compreso in 
tutte le sue possibilità in eguale maniera? Evidentemente no. 
E da qui derivano gli errori delle dieci persone che immagina~ 
vamo di avere interrogato in principio. Anzi potremo addirit~ 
tura dire che del cinema si è mostruosamente sviluppato un 
lato solo, mentre gli altri lati in confronto di questo sorno rimasti 
in uno stadio ancora iniziale. Si è venuto perciò avvalorando 
nel pubblico l'identità tra cinema e spettacolo. Questo concetto 
in questo stesso caIDIPo è andato IPoi a poco a poco evolvendo 
ed ·è passato da un'eguaglianza cinema-romanzo d'appendice a 

• 
cinema-music-hall, a cinema-operetta, a cinema-teatro. Da que-
sto concetto poi derivano le ridicole identificazioni: cinema-in­
decenza, cinema-stars, cinema-divertimento (sovente si sottin­
tende: di genere inferiore). Ora tutto questo non è evidente­
mente senza una ragione profonda nella quale si deve anche 
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cercare il segreto del successo e del favore crescente dello spet· 
tacolo cinematografico: iI pubblico non ancora educato o blasé 
dalla nuova scrittura, prova ,dinnanzi all'immagine in movimen­
to un senso di piacere. Senso di piacere che fa pensare all'af­
fermazione di parecchi studiosi secondo i quali l'uomo attraver­
so iI ritorno a,d una scrittura ideografica realizzerà un' aspira­
zione secolare. E una riprova di questo piacere la abbiamo alp· 
IPunto nell 'interesse e nella buona volontà con la quale iI pub· 
blico accetta in film dei lavori che non tollererebbe assolutamen· 
te letti, subisce in silenzio al dnema le peggiori stupidaggini, le 
falsificazioni più grossolane, i generi meno divertenti. Si pensi 
ad esempio all'interesse che potrà suscitare un articolo sulla 
nascita del pulcino e all'omonimo documentario Luce. Daniel 
Rops dice: « Un film bete est moins bete qu'un roman bete » .. 
Le ragioni prime di questo piacere: 

l) La maggiore facilità di afferrare la scrittura cinemato· 
grafica che non quella fonetica: argomento che ha un grande 
v.aloreanche per il publico colto, in quanto la scrittura fone· 
tica impone seIDipre al lettore un certo sforzo. E' più facile ve· 
dere ed udire che leggere. 

2) Il fascino che esercita su di noi l'immagine. Basta pen· 
sare al successo dei giornali illustrati e alle fotografie che vanno 
pubblicando nelle loro Ipagine anche i più austeri quotidiani. 
E' il realismo che ci impone la nostra epoca che fa sÌ che arnia· 
mo il documento che ci rende la realtà non truccata, che ci fa 
toccare con mano qualche cosa di vivo che non può essere cosÌ 
facilmente sfalsato come il racconto fatto di parole. 

In questo senso di piacere si deve ricercare la causa prima 
del successo del Cine-spettacolo che facendo considerare il ci­
nema come necessariamente un divertimento, identificare il ci­
nema con il cine-spettacolo, ha ritardato lo sviluppo delle altre 
manifestazioni cinematografiche. Infatti sono state di non poco 
danno a questo sviluppo la poca considerazione che il cinema 
ha goduto presso le persone serie ed autorevoli, IPoca conside­
razione avallata dalle gravi scomuniche dei PanI Souday, ' degli 
Anatole France (le cinéma est de la sons-crotte de bigne, le ci· 
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n~ma un inquiétant retour vers la barharie, etc.). E non poterono 
nejppure giovarle alla sua causa l'appassionata difesa che ne fe­
cero i letterati e gli artisti, specialmente francesi, attorno al 1926, 
'27, '28 quando l'avanguardia cinematografica raccolse i suoi 
maggiori successi. Infatti essi, se pure intuirono il valore del 
cinema 'come linguaggio, lo tennero nel campo esclusiva­
mente artistico. D'altra parte anch'essi nell'~ppassionata difesa 
che fecero della .cinematografia dinnanzi al lPubblico mescolaro­
no involontariamente il senso di superiorità dell'artista roman­
tico quando dice delle cose che sa che faranno saltare di sdegno 
sulla sua poltrona il pacifico borghese mentre a lui daranno la 
soddisfazione di sentirsi il folle di genio, l'ex-lege, l'originalone 
di fronte al povero e pesante filisteo inebetito, in una parola 
si sentirono eroici. Perciò esclusero che la loro scoperta del ci­
nema avesse maggior valore- -di una brillante boutade. 

Cinque o sei anni sono passati. C'è stata di mezzo la bu­
fera della scoperta del sonoro che nonostante la crisi che ha 
determinato ha indubbiamente r afforzato la cinematografia, Og­
gi a poco a poco si vanno schiudendo nuove vie dinnanzi al ' 
cinematografo ricco di vaste esperienze. 

Dopo quello dello spettacolo, il campo in cui la cinemato­
grafia ha fatto più strada è indubbiamente quello del cine-gior­
naie: del cine-giornale si sono occupati i governi sia creando 
una produzione nazionale di notiziari cinematografici (Italia, 
Germania, U.R.S.,S., Ungheria, ecc.) sia imponendo la proie­
zione accanto ad ogni cine-spettacolo di un cine-giornale a scel­
ta del proprietario di sala. Per venire incontro a questa richie­
sta le grandi case cinematografiche hanno provveduto alla crea­
zione di « settimane cinematografiche » proprie: Fox-Movieto­
ne, Pathé-journal, Ufaton. Oggi non vi è avvenimento impor­
tante in qualsiasi parte del mondo che non venga immediata­
mente filmato. Per IPortare però al suo cOII1ipleto sviluppo il 
cine-giornale bisognerà aspettare l'applicazione della televisio­
ne di cui recenti esperimenti alla Mostra di Radiotecnica di 
Milano hanno dimostrati i grandi risultati raggiunti. Il giorno 
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in cui potremo mentre ci facciamo la barba leggere il giornale 
filmato non è lontano. 

Un altro genere di film che va a poco a poco diffonden­
dosi è la pubblicità cinematografica. Infatti mentre la Radio ha 
immediatamente conquistato i produttori e si sono assai più 
restii a sfruttare la facile presa che ha sul pubblico l'immagine 
in movimento: però ora anche qui il cinema comincia a trovare 
maggiore comprensione. Enti statali hanno per Iprimo dato l'e­
sempio di come la Ipropaganda cinematografica possa essere effi­
cacemente utilizzata (ricordiamo in Italia un film sulla campa­
gna antitubercolare) e sono stati seguiti dai produttori più aperti 
ed intelligenti i quali se per ora dimostrano di preferire il di­
segno animato che si presta facilmente a sketchs di brevissima. 
durata forse domani tenteranno come hanno già fatto alla Ra­
dio, il Cine-spettacolo organizzato ed offerto dalla ditta a sco­
po reclamistico. 

Di assai più difficile produzione sono stati fino ad ora i do­
cumentari industriali e i lunghi documentari Ipubblicitari in 
quanto a differenza dei due generi prima elencati non è pos­
sibile proiettarli nelle sale pubbliche a comlplemento del cine­
spettacolo. Eppure buon numero di questi documentari po­
trebbe anche per il pubblico presentare un grandissimo interes­
se: per esempio quelli dei luoghi di cura o villeggiatura. ,Per i 
lunghi documentari pubblicitari i quali sono, dato lo scopo che 
si prefiggono, di Ipiacevole visione si è già iniziato la proie~ione 

,negli stands delle differenti Fiere di produzione. A poco a poco 
i locali pubblici quali caffè, pasticcerie, bar cominceranno a 
convincersi di presentare çontiuuativamente o a certe ore del 
giorno brevi spettacoli gratuiti per i consumatori dove potran- -
no essere proiettati con buon successo lavori di questo genere. 
Di qui forse si passerà in un tempo non lontano al cinema nei 
treni. In Russia esiste già da tempo, e nei bastimenti di cui l'uso 
del film -è frequente, anche in Italia. 

Il documentario industriale ha una cerchia di spettatori 
meno larga ma Ipiù attenta. Le grandi ditte hanno la necessità 
sempre più urgente di crear~ dei films çhe servano di plopa-
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ganda presso i clienti della loro produzione dimostrandone l'or­
ganizz.azione ,e la serietà: films ,da inviare alle filiali nazionali 
e straniere, da sottoporre a tecnici. Perciò una sala cinemato­
grafica destinata appunto alla proiezione di films di questo ge­
nere dovrà essere di grandissima utilita alle imprese di qualche 
• Importanza. 

Nel vastissimo campo dell'educazione il cinematografo do­
vrà farsi larghissima strada e in poco tempo. L'interesse portato 
al . .film educativo è dimostrato sul piano internazionale dall' at­
tività svolta dall'Istituto del Cinema Educatore, ma siamo anco­
ra ben lontani dalI ',essere a un millesimo della strada da per­
corrersi. E' infatti dimostrata con innumerevoli esperimenti la 
grandissima efficacia del film nel call1ipo educativo in quanto la­
scia sui ragazzi un 'impressione incomparabilmente più forte e 
duratura che non l'insegnamento orale. Per certe materie in 
particolare modo il cinema è destinato a diventare il più pre­
zioso mezzo di ausilio dell'insegnante. Ad esempio nella scuola 
media per la geografia, per tutte le scienze naturali, per l'istru­
zione tecnica o di categoria. Si pen i alle possibilità dei disegni 
animati a colori nel campo della geometria. Nelle università il 
cinema ,è già largamente apiplicato per r~produrre operazioni chi- ' 
rurgiche e in genere per tutte le materie scientifiche. Auguria­
moci che in un giorno non lontano alla lavagna possa efficace­
mente sostituirsi lo schermo. Evoluzione lenta dato il grado di 
sviluppo al quale è oramai giunta la cinematografia ma per la 
quale bisogna vincere una battaglia disperata contro preconcet­
ti e resistenze di mentalità ,antiquate e reazionarie. Battaglia di 
cui già un certo numero di giovani insegnanti si vanno renden­
do benemeriti. 

Sarebbe troppo lungo continuare qui ad enumerare i vari 
campi nei quali l'applicazione della cinematografia possa Ipor­
tare un efficace aiuto e sostituendosi alla lingua scritta aprire 
nuove IPossibilità. Sarebbe assai più facile esaminare quelli nei 
quali al contrario l'introduzione del cinema non porterà alcun 
vantaggio. Abbiamo di proposito accennato solo in maniera su­
perficiale a questi innumerevoli problemi volendo !imitarci a 
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dare qua solamente una visione panoramica dei campi vastissimi 
in cui il cinema troverà immediata applicazione come linguag­
gio. Vogliamo ora terminare con un 'ultima osservazione con­
clusiva. Dagli amici e dai cr atori del cine-spettacolo viene so­
vente messo in rilievo nella oramai superata polemica sulla pos­
sibilità o meno del cinema di essere arte, questo argomento: il 
cinema -ci ha creato nuove sensazioni, ci ha insegnato a veder 
determinati oggetti da vicino, dal basso dall'alto rivelandocene 
aspetti del tutto ignoti, ha allargato il campo della nostra espe­
rienza in maniera inattesa. Ora qui l'equivoco ha la sua origine 
nel significato dato alla parola cinematografia confusa con cine­
s,pettacolo. Il cinema come linguaggio ha creato queste nuove 
sensazioni, ma questo non ha niente a che vedere con quella 
parte del cine-spettacolo che, non essendo trascrizione di nes­
suna arte, è evidentemente cine-'arte, arte cinematografica o co­
me la si vorrà chiamare. Infatti questa qualità della scrittura 
cinematografica è un elemento puramente formale che potrà ri­
trovarsi tanto nel documentario scientifico quanto nel giornale 
senza che per questo manifestazioni che all'arte sono estranee 
si trasformino in arte. 

REMY AS5AYAS 
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Creare una determinata atmosfera d'interesse in un pae­
se; suscitare una curiositil spirituale per la cinematografia, inve­
ce della curiosità volgare di oggi, è un affare serio, per il quale 
dobbiamo, come a tutte le faccende cr·eative, domandare l'inter-
vento della grazia di Dio. . . 

• 

A me pare che la cosa più urgente sia di distinguere le idee 
chiare dalle idee confuse. 

Fra le idee chiare, la prima, su cui tutti sono d'accordo, è 
che una cinematografia, che rappresenti oggi il nostro Paese, 
per quanto noi possiamo valutare, ancora non esiste. 

Ma questa idea chiara è subito seguita da alcune idee scu­
rissime: le predizioni su quello che dovrebbe essere di fatto tale 
cinematografia. 

Si sente parlare di una cinematografia collettiva, in cui, a 
somiglianza d l cinema russo, il protagonista non sia più una 
v delta, ma la grande vedetta sia la massa, la folla, il popolo. 
Proposta molto selIljplici tica. Si può sostituire a un teatro ari­
stocratico dell'800" un teatro moderno per 20.000 spettatori. Ma 
non si può sostituire, con analogo procedimento esteriore e mec­
canico, a un'unità ~pirituale, sintetizzata a questo o quel per­
sonaggio, un materiale greggio raplpresentato da una folla di per­
sone: o lo si può fare in quel caso eccezionale, in cui un'opera 
specifica lo richieda. Altrimenti non si farà che sovrapporre uno 
s·chema a un altro schema: il romanzo collettivo, al romanzo 

• 

storico, al romanzo socialista; la cinematografia collettiva alla 
cinematografia da vaudeville. 

'P 7 E 

Pochi giorni fa, presentando per invito del Gruppo Cantore alcuDi films nella 
sede del Gruppo, ho avuto buona occallione di esprimere il mio parere sulla crea­
zione di uno stile e di un clima cinematografico italiano. 

Poichè le mie dichiarazioni hanDo suscitato commenti e contradditod, ri. 
pubblico qui il testo che riassume quelle brevi osservazioni e che è apparso il 
giomo dopo in Radiocorriere • 
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Lo stile della cinematografia italiana non potrà desumeIlsi 
da apparenze vistose, ma sgorgherà da quei con'flitti S!pirituali, 
che riassumono la vita e l'etica dei nostri giorni. Non fotografia, 
ma sintesi; non pro-positi, ma personaggi vivi. Confinate f1:a le 
idee oscure le profezie e i suggerimenti, ci restano per fortuna 
alcune idee chiare: la precisa necessità di lavorare sul serio e 
d'iD1iParare sul serio iI mestiere; impararlo da chiunque, lo sap­
-pia, in qualunque paese. In molte discipline .siamo maestri: in 
altre dobbiamo essere, se occorre, scolari. Abbiamo eccellenti tec­
nici, ,abbiamo scrittori ,e musici,abbiamo, purchè lo si sappia 
trovare, eccellente materiale umano. Pochi o nessuno conoscono 
invece l'arte del gesto. Sui nostri schermi ci si muove, esattamen­
te come nella letteratura. Pochi conoscono l'economia di un 
montaggio espressiv'o. Sci11!piamo per questo tempo e denaro. 

Un',altra idea chiara: tener vive quelle istituzioni, che ten­
dono con oorsi cinematografici, con biblioteche speciali, con espe­
rienze, tentativi e battaglie ad alimentare il gusto, e lo studio dei 
problemi cinematografici. 

Queste istituzioni sono misere, perchè raccolgono ora sol­
tanto quei pochi, che già possiedono una certa sensibilità per le 
cose del cinema. E' un circolo vizioso. Esse tendono a creare 
quel clima, da cui solo possono trarre la vita. Ma sono dei nu­
clei seri, a,ppassionati, coscienti. 

Allontanare dal cinema i letterati del cinema. I letterati 
hanno un 'solo impegno: scrivere delle buone opere. Per il ri­
manente rendono tutto confuso e inestricabile. 

Le prime avanguardie incominciano a lavorare, separata-
. .." mente, In ognI cItta. 

Avere la persuasione che la cinematografia che ci circonda 
non è .degna del nostro paese: volere assolutamente, perentoria­
mente far meglio, studiare, iIll!parare, tentare onestamènte del 
nuovo con ,dedizione totalitaria . 

Ecco le sole cose utili per creare iI famoso « clima cinema­
togra.fico l). E parlarne il meno possibile. 

ENZO FERRIERI 
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« DON CHISCIOTTE » di G. W. Pabst. 

L'edizione italiana conserva i pregi e i difetti dell' opera: stu­
penda ricchezza di valori Iplastici e decorativi? nobiltà di svolgi­
menti? punti di vista inediti e ingegnosi, mentre riconferma la 
frammentarietà del film e la sua scarsa forza di rievocazione. 
Tuttavia vale più un Pabst mancato che dieci autorelli riusciti. 

« ANGELI SENZA PARADISO » di Willy Forst. 

Ecco finalmente uno di quei films, dove il decoro artistico 
non dimimu ce per nulla il successo popolare. 

L'in ler e pr cipuo di « An o-eli senza paradiso» è dato 
dal fatto che l'elemento musica non vi si Ipresenta in ruolo d'ac­
compagnamento, ma come valore essenziale, pari, nell' econo­
mia dell'opera, al valore visivo. 

Questo non diminuisce per niente la « puritiÌ» del film. 
Tutt'al contrario dà il contributo di un esempio di vera colla­
bor.azione fra fotogra'fia e suono; senza dirvi che il conte Este­
nazy suscita la nostalgia degli amici di tutto un vecchio mondo, 
dove lo stemma di nobiltà e l'aroma .di scuderia si confondono a 
creare personaggi cosÌ tipici. La contessina Marta Egger? quella 
poi non ha bisogno che di se stessa per essere adorabile. 

Se qualche riserva si dovesse fare sarebbe Iproprio per iI 
personaggio di Schubert. 

• 

« LA PROVINCIALINA » di Boese. 

. Questo film uell' edizione originale si chiamava 
cenza del villaggio ». La differenza fra le due opere 

« L'inno-
• • e proprIO 

• 

• 
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segnata dalla ,distanza fra questi due titoli. L'originale toccava 
iI merito precipuo del film: svolgere tutti i motivi comici che 
un 'ingenua contadina puÒ suscitare nell'incontro con gli usi e 
le consuetudini cittadine. II titolo « Provincialina », del tutto 
incomprensibile, pone questa comicità su un terreno lezioso e . 
artificiale. 

Non riusciremo mai a comprendere perchè un film tedesco 
ripresentato in italiano debba cosÌ spesso riuscire peggior.ato, an­
zichè godere di tutti gli arricchimenti ,che il nostro gusto potrebbe 
conferirgli. 

-
« IL CASO 'HAT}LE'R » di "Alessandro Blasetti. 

Un caso patologico: lo sdoprpiamento di personalità, che 
tuttavia resta limitato a: situazioni realistiche, senza attingere 
al tono favoloso del dottor J ekill. 

L'interesse del film sta nel prov.are per la centesima volta, 
che una narrazione salda e concreta tiene avvinta l'attenzione, 
ma anche nel confermare che senza contributo di poesia ci si 
rpU() ben sdoppiare in due personaggi senza farne avanzare nep­
pure uno dalla sua posizione di materiale greggio e fotografico . 

« OGGI SPOSI » di Guido 'Brignone. 

. L'inizio è vivace e arguto: una parodia gustosa dei prepa­
rativi di nozze in un pae e di lago; la cerimonia, l'affannoso 
banchetto, turbato dal treno che sta per partire; ritmo soste­
nuto e Ipersuasivo. Ma dopo le prime scene tutto si annacqua 
e ,si sbrodola in svolgimenti talmente rprevedibili da perdere 

, . . . . " ogm comlclta. 
Il cavallo è il protagonista più attraente dopo ... Melnati. 

Peècato che questi disperati attaccamenti di persone e di cose, 
di cui vogliamo sbarazzar'ci, abbiano tanti precedenti sullo scher­
mo e nella vita. 
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«EA! PERICOLOSA PARTITA » di Brnest Schoedsack e Irving 'Pichel. 

Vi dico subito che la pericolosa avventura ·è la caccia al­
l'uomo/ per non lasciarvi in quell' agitazione, che ha turbato per 
tutta una sera un inclito pubblico, raccolto a vedere questo film 
in visione privata. Il limite dell'aspettazione umana è raggiun­
to. Gli spettatori perdono la loro civiltlì e, ,come si usava nei 
buoni tempi, urlano in coro contro il protagonista: « :.Am­
mazzalo, ammazzalo'! ... » Che domandare di più al cine­
matografo'? 

« ESCHIMO » di Van Dyke. 

Un documentario senza odori nè ., massime per gli 
Eschimesi, minacCia ,di essere letter,ario'! Questi signori, che ,en­
trano ed escono dalla loro capanna di ghiaccio paiono degli ele­
gantissimi gentlemans. Vorrei vederli un po' più da vicino. Il 
film, che sulla trama di un vago romanzo d'amore narra vicen­
de di vita eschime e, è tu ttavia oltremodo in teressante e ci of­
fre moro nli di e pr i n di t n rezza , di cordoglio, di inquie­
tudini in , dj l a ttraenti. Pa afrgi polari, caccia alle balene, 
sfrerramentÌ di n aso, donne, cavalieri , armi ed . amori al polo. 
Magnifich e fotografie e inquadrature superbe. 

, , 

« L'IMPIEGATA DI PAPÀ » di Alessandro Blasetti. 

Questo film rientra nel solito ciclo di avventure altrettanto 
gratuite quanto prive di interesse. 

Un'ereditiera che per amore fa l'impiegata di banca, un 
banchiere che invita a un ballo in casa propria tutte le sue im­
piegate e altre cose curiose di questo genere, sono t enute insie­
me da un ritmo modesto e onesto , che nè aggiunge nè toglie alla 
rinomanza del regista. . . 

, , 

• • , , , 

ENZO F ERRIERT , J)'irettore 1'esponsabi l e, 
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Udite gli ultimi lIC , Int rnazionali erruiti dui migliori Artisti e 
Ol'che ti' mel'ican 

BING CROSBY - 13 ,WELL. ITER' - MI LL BR TIJEH ' - PI LA R A RCOS 
ORCHESTRA RI':D NIClIOL - OHCllE TRA TED 1'1 RITO - GUY -LOMBARDO and his ~o'ya l anadian - l CIlE TRA DUKE ELLlNGTON ;. 

CA A L MA RCnE TRA - LOS CASTIGLI N. 

OPERE - SINFONIE - CORI - SOLISTI 

Clli odet'e listini, Catologhi e illustrazioni a 

• • • • 
• 

o- M I LA N O 
Via S. Giovanni in Conca, 9 

NEGOZIO: Via Portici Settentrionali, 25 /Piazza Du omo) 

Le più belle canzoni italiane interjJretate dai nostri Artisti esclusivi: 
ADA I - ALDO MASSEGLIA - FERNANDO ORLANDIS - ZARA la 

Le danze più sca pigliate l'segu ito da PIPPO BARZIZZA e la sua Orchestm 
Blue Star - JAZZ OI{CHESTRA ' SEMPRINI - QUINTETTO SPENSIERATO 

; 

QUARTETTO FISARMONICO BOLOGNESE 

Scene e I11H,cc lli e tl comiche dette da 
RIENTO - GUERRIERI - BERNARDINO ' 

TUTTI I DISCHI DI FILMS SONORI 
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Premo Officina Elettro-Meccanica di precisione 

.. 
Telefono 265130 - M I L " N O - Piazza Ferravilla, 3 

Impianti brevettati 
Cinematografici 

• sonori 

• 
• 

Perfezionamenti e revi­
sioni d ' impianti sonori 

esistenti 

CABINE MUTE 
COMPLETE 

laboratorio specializza­
to per qualunque ripa­

razione del genere 

Prel7enlil7i - Sopraluoghi e 
ealaloghi a richiesla 

BIOFON ITALSONORO sono nomi di garanzia. Hlla qualità 
e basso prezzo sono riuniti nei nostri prodotti che per la 
organizzazione perfetta ci permettono di venderl i ad un 
prezzo accessibile a tutti i locali che intendono emergere 

sui concorrenti 
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